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1. Ipaesagi italiani come ~ j n i  ~eoculturali~. - I1 paesaggio è un concet- 
to culturale sistemico, che esprime, con grande ampiezza semantica e altret- 
tanta inevitabile ambiguità, il risultato percepibile di una continua azione 
simbiotica e di relazione tra una base fisico-naturale e gli esseri umani abi- 
tanti e agenti. Un teatro con gli attori che sono al tempo stesso protagonisti 
e spettatori di una rappresentazione continua, lunga quanto tutte le vite di 
coloro che si succedono su quello scenario. 

Esiste un <<paesaggio italiano.? Certamente no, a meno che non si intenda 
una grande pluralità di paesaggi vari e ancor oggi di grande interesse, a di- 
spetto della recente forsennata accelerazione delle modifiche, spesso re- 
sponsabili di vistose condizioni di degrado. Aldo Sestini, uno tra i geografi 
italiani del vicino passato che più ha trattato il tema [[paesaggio)~, anche a li- 
vello di divulgazione colta, scriveva più di quarant'anni fa, nel primo volume 
della collana Conosci l'Italia. del Touring Club Italiano: 

Ilpaesaggio italiano. Comoda e comprensiva l'intestazione di que- 
sto ultimo capitolo, ma indubbiamente imprecisa qualora essa suggeri- 
sca l'idea di un tipo determinato di paesaggio, tutto italiano, riconosci- 
bile per tale. [. . .] E' dunque facile riconoscere una gran varietà e diver- 
sità di paesaggi in Italia, e quando diciamo, per comodità d'espressio- 
ne, qxiesaggio italiano)), dobbiamo in realtà intendere l'insieme di tutti 
i nostri variati paesaggi. [...l Apparirà ormai pienamente fondata I 'as 
serzione che nei paesaggi italiani forme ed aspetti della natura fisica 
ed organica si annodano strettamente con le impronte della presenza e 
dell'attività dell'uomo, in un tutto indissolubile. Soltanto tratti ben limi- 
tati del nostro territorio possono sfuggire a questa regola, nel senso di 
rivelare nei loro aspetti paesistici soltanto la presenza della natura: alta, 
anzi altissima montagna, certe coste scoscese e desertiche, e poco più 
(Sestini, 1957, pp. 304 e 307). 
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Va osservato che Sestini scriveva così in un volume dedicato agli aspetti 
fisici, naturalistici, dell'Italia. Cinque anni dopo, lo stesso Sestini esplicitava 
più largamente il discorso, in un successivo volume della stessa collana del 
Touring, Ilpaesaggio (Sestini, 1963b) e ribadiva la convinzione che in Italia i 
veri paesaggi naturali siano rari e spazialmente assai ridotti: 

i nostri sono,&&zei umanizz&, secondo l'es-e 
ei-eo rafi. La parteci a a d a r g h i s s i m a  degh uomini nella forma- 

zione del. paes / ggi italiani è implicita nell'attuale densità del papola- 
mento e nella sua antichità. L'opera di tante gene-zioni si è accumula- 
ta, e ciascuna di esse può av& modificato ciò che le precedenti avevi- 
n ò ~ m t s s i p a b i - o s ì  ben affermare che i nostri paesaggi-sonouna 
creazione storica, sviluppatasi a poco a-paco attraveqspay.o&e&i 13- 
maneggiamentl (Sestini, 1963b, p. 11). 

-Una creazione stor_jcaoscriveva Sestini. Ma il noto geografo toscano, pur 
conoscendo bene la p - r 0 f . e  stratificata-ei gjeaggiitaiia- 
nuceglieva come base per la descrizione e la classificazione un criterio 
morfologico, cioè quello delle forme del terreno, giustificandolo con sempli- 
ce chiarezza, come una necessità pratica: 

Tenendo conto di certi elementi comuni, o simili, più paesaggi o ti- 
pi si possono avvicinare, raggruppare. Ma un vero raggruppamento si- 
stematico e quindi una classificazione non è facile considerando glo- 
balmente i caratteri di ciascun paesaggio. Diventa più agevole ove si 
scelga a guida un determinato ordine di fenomeni, per esempio quelli a, ossia le forme del terreno. In effetti questi appaiono molto 
importanti nella caratterizzazione dei paesaggi d'Italia, paese di così va- 
rio modellamento, e sono stati tenuti in larga considerazione sia per la 
distinzione dei paesaggi sia per il loro raggruppamento (ibid., p. 12). 

Quest'affermazione sembrerebbe in contrasto con la prima sulla profonda 
umanizzazione storica. E, inoltre, potrebbe far pensare a un'estrema sempli- 
ficazione, quasi a un rapporto elementare tra morfologia banalizzata e pae- 
saggio (insomma le montagne, le colline e le pianure della scuola elementa- 
re e poi media) mutuato sui luoghi comuni parascolastici sulla geografia che 
purtroppo affliggono con una ciclicità snervante una consistente parte del 
sentire culturale decisionale italiano. Invece i paesaggi individuati da Sestini 

nche localizzati in tre carte incluse in quel volume del 1963, 
viene ancor oggi riflettere. La morfologia complessa e variega- 

ta della Penisola è ritenuta utile per una prima spiegazione, ineludibile, ma 
non certo deterministica: per Sestini e per i geografi in genere il pa_lag$o 
geograf@-E il paesaggio~complesso con @i uomini abitanti, - attori e spettato 
ri - a -- un temp_dd&o-o~erato - in evoluzione _ substrato naturale. C'è an- 
che, implicitamente, la capacità di osservazione a scale diverse~nterconnes- 
se, anche se quella più comunemente adottata nel trattato sestiniano è una 
scala corografica-topografica, cioè a ingrandimento medio, con zoomate (o, 
se volete un'immagine più adatta al tempo attuale, .finestre* ingrandite). Se- 
stini, infatti, da notevole geografo, le scale di osservazione interagenti, come 
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le interconnessioni temtoriali. le aveva tutte nella testa. Ma c'è aualcosa d'al- 
tro. La consapevolezza che il'paesaggio poggia su elementi fisic'i, pur in una 
continua e inarrestabile modificazione, è chiara; il paesaggio tuttavia è un 

delle componenti l'insieme per- 
ettono di evidenziare le tracce dell'evoluzione. Lo spazio g e o g r a f i a i e -  

?-osservato e interpretato dagli uomini, diventa p%saggio,é 
memoria dei paesaggi che lo precedettero, e possibilità parziale e probabili- 
stica di intravedere i paesaggi del vicino futuro. 

Ma questo paesaggio non è quello dell'economia pura, che spesso non 
tiene conto della complicata costruzione storico-geografica (Dollfuss, 1970, 
p. 9) e del difficile rapporto fra tempo della natura e tempo degli uomini. 

Cerco di spiegarmi meglio, senza troppi .termini tecnici.. Lo spazio geo- 
grafico concreto, fatto territorio dagli uomini, viene sempre da questi ultimi 
visto, immaginato, descritto, investigato, classificato e codificato attraverso 
modelli mentali, metafore, paradigmi più o meno scientifici. I1 modello terri- 
toriale dell'economia di mercato pura-presuppone in sottinteso, come ideale 
pressoché perfetto, un territorio uniforme, privo di ostacoli morfologici, do- 
ve la maggior parte degli elementi dell'insieme naturale sia una risorsa sfrut- 
tabile; le comunicazioni devono riuscire agevoli, di costo contenuto come 
realizzazione, ma espandibili pressoché ovunque se c'è l'interesse mercanti- 
le; la positura degli insediamenti, e la stessa la rete urbana, dovrebbero di- 
sporsi e organizzarsi secondo distanze regolari, corrispondenti ai flussi ipo- 
tizzabili di mercato. Quando Walter Christaller ideava la famosa teoria delle 
località centrali, i computer non esistevano. Ma la rete di controllo globale 
(O presunta tale) dei computer del futuro vicino è pronta per un territorio 
virtuale che potrebbe somigliare molto a quello delle distanze-forza regolari 
della teoria del geografo-economista tedesco. Ne consegue che il territorio . - 

dell'economia mercantile non ha profondità e stratificazione storica e natura- 
le. -Sia l'economia di mercato .perfetta., sia la pianificizione economka rigi- 
'da- dirigistica, applicate alla territorializzazione umana ideale della spazio, 
sortirebbero un paesaggio uniforme e sempre ripetitivo, in presenza di risor- 
se, produttori e consumatori equidistribuiti. Un paesaggio senza eminenze 
monumentali, senza &regolarità., una pianura grande come i1 mondo, senza 
stimoli estetici, senza *diversità ambientali.. Forse senza alcuna valenza etica, --- - - - - - --- -- -- --__. 
di etica ambientale, paesistica, -. - W -  - culturale, geografica. L'ultimo aggettivo, mi si 
consenta, si riferisce a una geografia sistemica, quefIa deli'interazione uomi- 
ni-ambienti complessi, non alla sua immagine banalizzata, semplificata dalla 
consuetudine dell'elementarità della scuola di base; una immagine della geo- 
grafia, quest'ultima, che talora sembra quasi l'unica anche per chi detiene il 
potere decisionale. 

I paesaggi ideali dell'economia pura sono come sospesi in un presente 
allungato, quello deIla produzione e del consumo. I paesaggi deIla geogra- 

I 
fia, sia internazionale sia italiana, sono invece sottesi'nel tempo scorrente 
perché memoria viventé 'e visiva del passato, continuamente modificata ver- 
so  il futuro. Memoria fisico-naturale e umanizzata (o antropizzata, come usa 

I -- - 
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di nuovo dire oggi, e come usava dire molti decenni addietro), o semplice- 
mente umanizzata stocasticamente, percentualmente, poco, mediamente, o 
tanto, ma certo umanizzata in misura sempre più rapida e massiccia. 

Perché si tutelano alcuni manufatti inseriti nel paesaggio a grande scala, 
per esém$OarcUni edifici, o un gruppo di essi, o un intero centro? Per moti- 
v<culturali spesso complessi: estetici, artistici, funzionali, perché essi sono 
legati aiia memoria di grandi a r t i s t i . 3 ,  
perché A inseriti in un contesto paesistko ritenuto molto siynificativo; in sin&- 
s i , so~ra l tu t tonPrrhbbolo .  un segno. Un'opera- 
zione analoga, sia pure con motivazioni apparentemente diverse, si compie 
tutelando un elemento naturale del territorio, o comunque un tratto di esso, 
che contiene una commistione di g~oggettin, per così dire, disposti secondo 
un sistema organizzativo. Perché quegli elementi o quel tratto di spazio terri- 
toriale complesso, sono infine ritenuti .beni cultura li)^. Se ampliamo la visio- 
ne in scala, considerando spazi un po' più ampi, e il loro inserimento in 
contesti via via ancor più ampi, e sistemicamente concatenati, e aìternativa- 
mente immaginiamo di osservarli e di viverci dentro, da outsiders e da insi- 
ders (per esempio da abitanti permanenti e da turisti, ériffambi consapevoli), 
siZmOgià calati nelle multiformi dimensioni del paesaggio. I1 quale è un be- 
ne culturale sistemico, i l ~ K ~ ~ ~ ~ & - a 1 t ~ ~ t 1 ; ~ ~ ~ ~ u t t i  gli altri contiene, 
e pertanto è il più difficile da tutelare. 

Dall'esperienza dei geografi italiani di un passato ormai lontano, e da 
quella di altri geografi attivi ancora di recente, o attuali, accademici e non, si 
potrebbero ricavare opinioni e approcci al tema paesaggio discordi; in 
realtà, sia le riflessioni teoriche e financo epistemologiche, sia quelle calate 
nella realtà territoriale italiana, riflettono, esplicitamente o implicitamente, la 
consapevolezza di trovarsi immersi in una stratificazione complessa di pae- 

h-_- 

saggi .di g r e e  prpfonisgs&nC~~~gni sono tantjI-e~icchissimi di sim- 
bologie, . .. .- . . .. tanto -.. .. . ye l l i  prevalentemente naturalistici, quanto quelli p s d e n ~ e -  
mente storico-umani. I paesaggi italiani, dunque. sono .beni geoculturali~. 

- -  - -- 
2. Un inventario di geografi e dei loro paesaggi, o u n  inventario di pae- 

saggi e dei loro signzficati veri opresunti?- I geografi italiani che hanno trat- 
tato di paesaggio sono numerosi, e non intendo farne qui l'elenco, che sa- 
rebbe noioso e poco utile. Va chiarito tuttavia che molti di essi si sono occu- 
pati di paesaggio (o di paesaggi), in senso teorico o in senso applicativo ed 
esemplificativo, talora non esplicitando nel titolo dello scritto l'argomento; 
altre volte la trattazione è contenuta all'interno di un più ampio e vario cor- 
pus espositivo. Si rischia quindi di ritenere (e l'hanno fatto anche alcuni geo- 
grafi) che l'interesse per questo tema sia stato meno sentito di quanto non 
fosse in realtà. 

Filippo Porena viene comunemente ricordato come un antesignano 
nell'introdurre il concetto di paesaggio negli studi geografici italiani: la sua 
conferenza Il .paesaggio# nella Geografia fu tenuta proprio alla Società Geo- 
grafica Italiana, nel 1891, e il testo pubblicato sul   bollettino della Società 
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Geografica Italiana. nel 1892 (Porena, 1892). Porena, geografo dell'università 
di Napoli, richiama esplicitamente Humboldt e, non a caso, cerca di sintetiz- 
zare la .potenzialità estetica del paesaggio.; in questa espressione il geografo 
napoletano include valenze più ampie della sola sensazione immediata di 
fronte alla bellezza (o bruttezza, vera o presunta) della visione paesistica, e 
fa riferimento alla variegata scuola geografica tedesca ritenuta fondamentale 
ai suoi tempi; eppure, occorre fare attenzione a quanto Porena critica all'ini- 
zio della sua esposizione, ma che tra le righe accoglie come owia premessa: 
la produzione artistica, e segnatamente quella pittorica che ha come oggetto 
il paesaggio. La fine dell'ottocento segna il culmine della produttività della 
scuola pittorica napoletana, soprattutto quella detta .di Resina)), in gran parte 
incentrata sul paesa8gi0, una realtà culturale molto nota nella Napoli e 
nell'Italia di quel tempo, ed è credibile che Porena ne fosse in qualche mo- 
do  influenzato, pur auspicando una teorizzazione degli studi sul paesaggio 
nella geografia italiana. Questi primordi, il vecchio richiamo a Humboldt, e 
la forte riscoperta recente del tema .paesaggio. sono come una parabola ap- 
parentemente autoconclusiva che invece va proiettata all'esterno per la sua 
indubbia utilità conoscitiva. Più di cent'anni sono trascorsi, e l'Italia ha cono- 
sciuto la più rapida e pesante trasformazione paesaggistica della sua lunga 
storia. 

Alle soglie di un altro secolo la -potenzialità estetica11 dei paesaggi famosi 
può ancora interessare il turismo, e non è cosa trascurabile per un paese co- 
me il nostro; ma, soprattutto, il paesaggio riacquista la sua funzione più 

l complessa, quella di monitoraggio riassuntivo del vivere umano sul territo- 
rjo-sp-%~dopo qualchetempo. l'azione delle società umane. E' 
sempre avvenuto così, ma in nessuna epoca, sinora, con la rapidità e l'impo- 
nenza degli ultimi decenni. Se il paesaggio può essere visto come un me- 
taforico teatro, nel quale gli spettatori sono anche attori, IL teatro attuale e 
qhiello prossimo venturo potranno riservare variazioni di scena veloci, forse 
iaparte impreviste. Eugenio Turri cerca di assegnare una dunzionalità -- uni- - 

Ciò si può fare solo riportandolo al piano della percezione e assu- 
mendolo come specchio della nostra coscienza territoriale [ . . . l  Così 
considerato il paesaoeio rientra - ne-mbira 
quale -- l'uomo e la vita creano i propri riferimenti- autirefe- 
renzialità L. ..l I< questo senso si può assegnare al paesaggio la funzio- 
ne di referente visivo fondamentale ai fini della costruzione territoriale. 
Questa si realizza allorquando uno spazio di natura, anonimo, che vi- 
ve senza l'uomo, si trasforma in spazio culturde cioè quando si carica 
di riferimenti, di simboli, di denominazioni (la denominazione come 
riconoscimento topografico, come elezione di luoghi di valore pratico 
e simbolico, che diventano culturali, entrano nel linguaggio che pro- 
duce cultura) e poi di oggetti umani, proponendosi come palcoscenico 
o teatro nel quale gli individui e le società recitano le proprie storie 
i.. .l Questa prospettiva funzionale del paesaggio culturale ci porta a ri- 
conoscerne l'esistenza ancor prima della sua istituzionalizzazione 
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scientifica t.. .l I1 paesaggio si pone allora come interfaccia tra il fare e 
il vedere quello che si fa, tra il guardare-rappresentare e l'agire, tra 
l'agire e il ri-guardare. Secondo la metafora del paesaggio come teatro, 
si comprende allora come il rapporto dell'uomo con il territorio non ri- 
guardi soltanto o soprattutto la sua parte di attore, cioè il suo agire, 
trasformare la natura o l'ambiente ereditato, ma anche se non soprat- 
tutto il suo farsi spettatore. Infatti soltanto in quanto spettatore egli 
può trovare la misura del suo operare, del suo recitare, del suo essere 
attore che trasforma e attiva nuovi scenari: cioè il rispecchiamento di 
sé, la coscienza del proprio agire. I1 risultato massimo di questa sua 
duplice funzione di attore e di spettatore è quando riesce a compiacer- 
si di ciò che ha fatto, della sua recitazione (Turri, 1998, pp. 15-17). 

Lo spettatore-attore italiano può compiacersi di quanto è stato fatto negli 
ultimi cinquant'anni? Certamente no. La ripresa intensa degli studi sul pae- 
saggio, in Italia e altrove, può dipendere dalla necessità di una riflessione, di 
un rallentamento dell'azione frenetica di trasformazione e manomissbne, 
quinai dalla nconosciuta attenzione verso paradigmi di tutela; ma l'attenzio- 
ne e il riconoscimento cieiia n e c ~ ~ i S S o n t r a n o  con le grandi dif- 

------P-- 

ficoltà di attuazione. 
La &coperta* del paesaggio, e il rinnovato interesse dei geografi (che, in 

realtà, non s'era mai interrotto completamente) si devono a due principali sti- 
moli indiretti, collegati da interazioni di scala: l'uno interno, connesso con le 
mutazioni genetiche dei paesaggi italiani e con la consapevolezza di una ne- 
cessaria tutela in alcune aree, e di indirizzi per tutto il resto; l'altro internazio- 
nale, mondiale, di respiro più largo, connesso con la consapevolezza della 
dimensione umana del cambiamento ambientale globale, quindi con il diffu- . . . .  
so Pisogniai-CdIegarsi alle tematicne ______--- e 110 sviluppo soste- 
nibile, sia pure C-ficoltà e le var=che e-jYiàiiFi%eclré 
c p e c o n c e t t o c o m p o r t a , a  incarnare in realtà oPS3iE.- 

I1 paesaggio riflette a distanza di tempo l'azione deEsocieta 'Tii ia~sullo 
spazio terrestre; la maggiore disponibili&, diffusione e perfezione tecnologi- 
ca degli strumenti di rappresentazione di tratti della superficie terrestre, sia a 
scale corografiche e topografiche, sia con visioni riassuntive d'insieme, fan- 
no riflettere e preoccupare molti sulle capacità di trasformazione inarrestabi- 
le e sconvolgente delle società umane nei riguardi dello spazio terrestre: si 
pensi alle possibilità offerte dai satelliti e dalle elaborazioni computerizzate, 
interpretazioni anch'esse di una realtà già interpretata e via via codificata a 
seconda degli scopi da raggiungere o delle propensioni degli investigatori. 

La valutazione del Land Use and Cover Change (LUCC, la copertura e 
l'utilizzazione del suolo e le sue variazioni) è una delle pratiche più in uso 
nell'ambito dello studio del global change, secondo i principi seguiti dall'ln- 
ternational Geosphere Biosphere Programme e dall'Human Dimension of 
Global Environmental Change (HDP). Spesso, LUCC si applica alla defore- 
stazione tropicale, cioè una delle più imponenti e rapide mutazioni 
dell'aspetto della superficie terrestre negli ultimi decenni; talvolta, in connes- 
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sione con la deforestazione, si valuta l'espansione urbana e quella delle in- 
frastrutture, che si evolve oggi su spazi estesissimi e con una relativa fittezza 
reticolare, impensabile (seppur già in parte prevedibile) solo cinquant'anni 
fa. Intere porzioni di grandi biomi vegetali, come le estensioni forestali, 
scompaiono. Un geografo italiano, negli anni '40, aveva lucidamente tratteg- 
giato i lineamenti delle grandi zonature climatico-vegetazionali della Terra, 
in un'opera sobria e chiara, che aveva intitolata Ilpaesaggio terrestre. Non è 
difficile scorgere sotto la dizione .paesaggio., alla quale implicitamente Rena- 
to Biasutti attribuiva una valenza sistemica, non solo l'aspetto visibile dei 
biomi, ma anche quello dei grandi e complessi ecosistemi dei quali si con- 
stata l'alterazione e la non completamente prevedibile mutazione. I1 grande 
interesse che alcuni settori della ricerca internazionale mostrano per il LUCC 
(anche con l'appoggio dei centri di studio delle Nazioni Unite) è dovuto alla 
consapevolezza della sistemicità della vita sul nostro pianeta. 

Le mutazioni veloci dei paesaggi locali, già ricchi di prevalenti caratteri 
naturali o, come nèf -caso dell'ftdia, d i  p'evalenti- caratteri modificati e adat- 
tati (ma attraverso processi evolutisi in tempi molto meno meno rapidi degli 
attuali), inducono a una ripresa degli studi e delle iniziative. I1 paesaggio 
sembra contenere memorie, simboli rassicuranti, apparenti certezze, scenari 
usuali per le rappresentazioni umane, seppur adattabili a nuove esigenze: 
dalle macroscale alle microscale. E l'illusione della possibilità di convivenza 
dei tempi storici accelerati dei nostri giorni, con i lenti e lunghi tempi natu- 
rali, quelli necessari per garantire la soprawivenza planetaria (Manzi, 1991). 
Quando una fase della civiltà umana (o delle varie civiltà umane) è al tra- 
monto, non perché debba necessariamente scomparire, ma perché si va ve- 
locemente trasformando in diverse possibilità di esistenza e di rapporto con 
i luoghi di vita, può awenire una forte ripresa degli studi e dell'apprezza- 
mento, più o meno cosciente, della memoria e del prodotto visibile e inter- 
pretabile dell'agire trascorso. Un agire che influenza, modifica, consuma e ri- 
plasma l'ambiente naturale e quello umanizzato, che sono ormai inscindibil- 
mente interconnessi a tutte le scale possibili: i geografi hanno grande fami- 
liarità con questi approcci di indagine e di riflessione, perché lo spazio geo- 
grafico con gli uomini abitanti è il loro campo di studio. 

In Italia gli studi sul paesaggio hanno conosciuto un rallentamento dalla 
fine degli anni '60 e una ripresa negli anni '80, come è testimoniato dall'ope- 
ra di meritoria sintesi di Maria Chiara Zerbi. Ma qualche filone limpido di 
pensiero, ricco peraltro di stimoli per le applicazioni pratiche, non s'è mai 
interrotto. Mi riferisco a Giuseppe Barbieri e agli studi delllIstituto di Geogra- 
fia (dapprima della Facoltà di Magistero, poi Interfacoltà) dell'università di 
Firenze. Due momenti di quelle riflessioni sul paesaggio mi paiono partico- 
larmente utili: uno del 1971, che Barbieri inserisce tra le Proposte alla Regio- 
ne Toscana. Tutela del paesaggio, centri storici e coordinamento degli studi 
regionali, tracciando alcune linee-guida generali ancor oggi validissime (Per 
una  politica toscana di tutela delpaesaggio); un altro più recente, in cui 
vengono riprese alcune considerazioni sul concetto di paesaggio, e soprat- 
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tutto sulla sistemicità del paesaggio, e sul rapporto tra paesaggi locali e gran- 
di  paesaggi terrestri. Nel primo caso, Barbieri vede il paesaggio come [~docu- 
mento di storia naturale e civile.: 

L'uomo politico deve avere del paesaggio una visione prettamente 
socio-geografica, vedere cioè il problema nei suoi valori globali, prima 
che nelle singole componenti, come un fatto d'insieme in cui conver- 
gono fenomeni di ordine diverso, fisico e umano. Se il naturalista può 
isolare i singoli elementi paesistici (per esempio, morfologici, idrologi- 
ci, floristici, faunistici ecc.), se lo storico d'arte può considerare a sé un 
monumento o un centro abitato, anche se pur sempre inserito nell'am- 
biente, se un architetto vede l'insieme di talune componenti ambientali 
a fini applicativi urbanistici e di pianificazione, chi voglia fare invece 
una organica politica del paesa~yio deve c o n s i d e r a r e m o m e  un 
fattobitario, che assume valore proprio in quanto i suoi elementi, le- 
gaIi-e,v?@Posti l'un l'altro, a seguito di più o meno lungo processo 
di formazione, compongono una sola inscindibile realtà. I1 paesaggio 
non ha infatti solo interesse per i singoli fatti di cui è composto, ma ha 
soprattutto valore come e s p r e s s i o n e  di ]ma 
data storia civile, di un particolare rapporto uomo-natura, rappresenta 
&oè un documento di cultura, una .testimonianza materiale avente va- 
lore di civiltà.. Il concetto di protezione della natura non va perciò 
confuso, come spesso accade, con quello di protezione del paesaggio. 
Esistono certamente anche paesaggi naturali, che non hanno cioè subi- 
to interventi trasformatori da parte delle forse dell'uomo, ma essi sono 
assai rari nel nostro paese [. . .l. 

Non sipuò fermare l ' e v o l u z i o n e ~ ~  Un altro problema 
di f6nio che~ondizionaliopéradel politico e dello studioso è che il 
paesaggio non è qualcosa di fermo, ma di costantemente mobile e 
mutevole; esso rappresenta sempl'3010 ynmomento della sua storia. 
F è m 7 f p a e s a g g i o  come un documento di archivio o ccynedifi- --- 
cio od-anCTun centro abitato non sarebbe possibile:p_er sua natura 
èSsoebe-Stinato a muoversi e e i  
tempi in conthua evoluzione. Solo in apparenza possono esservi dei . - ---- - - - - - - -- 
paesaggi statici, perché anche dove esistano aree da cui l'uomo si ritira 
e che restano perciò abbandonate, le modifiche ambientali sono sva- 
riate e sovente rapide. Ciò è molto importante perché chi si ponga il 
problema di un'azione di salvaguardia paesistica ha davanti a sé un 
k.~. - , 

soggetto in movimento - che non-sii-puO0ieT . ~'suG~~3iemecrEtalliz~aTe, 
anche ~perché ciò andrebbe controlo sviluppo sociale ed economico 

bihente  e in modo esteso, il paesaggio. E' certo che una posizione 
pumGntFConS~ativTeTeItuttotuori-della realtà, se non in soluzio- 
ni spazialmente limitate. I1 problema pone dunque due soluzioni pa- 
rallele: per aree ristrette e ben individuate, di particolare rilievo scienti- 
fico-culturale, una politica di vincoli assoluti; per la maggior parte del 
territorio. invece. una politica che favorisca lo sviluppo e ia vafopIzza- . . 
2ione socio-eConomica, ma cne eviti l'insenmento di elementi nuo3  
t a a e  
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crei un equilibrio nuovo, ma organicamente inserito nell'ambiente 
TBarbieri, 1971, pp. 7-9). 

Con il passare degli anni, in Barbieri diventa più evidente la preoccupa- 
zione per il rapido deterioramento ambientale, in una sorta di rivalutazione 
sottintesa di ciò che alcuni vecchi maestri della geografia, italiana e non, 
avevano voluto realmente dire al di là delle varie interpretazioni scolastiche 
riassuntive: il paesaggio è espressione sistemica di una storia di natura e di 

I-.-_ 

una storia di uomini inirezaEe, nella quale in tempi recenti sembra ad alcul 
n i d i  n o n  poter più &ggere~l, perche la part-ta'e 

.-A-* diff=dlienata. - In realtà,nonsistono 1 mon-paesaggi), o i a o n  luoghi~~, ma 
solo le-Ietture umane sotto forma di metafore spaziali di un mondo che in 
parte si rifiuta pur vivendoci dentro a pieno. 

Dal sovrapporsi degli elementi fisici e di quelli umani, delle in- 
fluenze e azioni reciproche che legano la natura all'uomo, deriva un 
paesaggio di insieme che comprende in un'unica sintesi compositiva 
gli uni e gli altri: cioè quello che viene chiamato paesaggio geografico. 

La separazione tra paesaggio fisico e umano, spesso criticata dagli 
studiosi, non deve far perdere di vista l'unità del paesaggio. Essa si 
fonda sul principio di coesistenza in un dato spazio tra fatti fisico-lito- 
logici e fatti biologici. E in questo senso il concetto di paesaggio si ac- 
costa a quello di ecosistema, che è tuttavia un concetto essenzialmente 
funzionale [.. . l  Anche l'uomo può essere visto come essere ecologico, 
come parte della natura, che agisce come ogni altro essere vivente, as- 
secondando e adattandosi alla natura stessa. Ma in realtà auesta unità 
natura-uomo non esiste, perché le relazioni tra mondo naturale e mon- 
do umano non sono soggette a leggi ecologiche e sono mutevoli se- 
condo le varie capacità di comportamento dei gruppi umani. 

Perciò il geografo considera come forza a sé l'uomo storico che ha 
avuto con la natura rapporti variabili secondo i tempi, le culture, le vi- 
cende della storia. 

I1 paesaggio comunque è sempre una espressione storica, il pro- 
dotto del continuo andare degli eventi fisici, e come tale va visto; sia 
come storia della natura proiettata nei milioni di anni, sia come storia 
umana continuata nei secoli e nei millenni. Esso rappresenta cioè solo 
un momento di un processo evolutivo destinato a durare nel tempo 
(ibid., 1991, pp. 36-37). 

I1 paesaggio è quasi un archetipo mitico per la geografia, sia che si consi- 
deri una propensione maggiormente ecologica, sia che si rivalutino posizioni 
storicistiche: è nota a fondo la complessità della sua costituzione, come ben 
presente risulta la conoscenza del lungo dibattito che si ripropone nei mo- 
menti storici di maggior impatto sociale sull'ambiente naturale, sul sistema- 
Terra e sui sistemi regionali locali. Per esempio, prima rivoluzione industria- 
le, positivismo capitalistico, oggi accelerazione enorme delle modificazioni 
ambientali, uso sempre più massiccio delle risorse; in Italia, gli effetti postu- 
mi della gigantesca mutazione genetica dell'aspetto percepibile del paese, 
conseguente allo sviluppo da stato post-bellico agricolo-industriale a poten- 
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za industriale di primo rango. Ne deriva forse una qualche riluttanza a ripro- 
porre chiaramente l'uso teorico e applicativo del concetto di paesaggio, pro- 
prio perché se ne conoscono le molteplici sfaccettature. Non mancano ap- 
profondite analisi teoretiche ed epistemologiche, come ad esempio quelle di 
Franco Farinelli e di Paola Sereno. Tuttavia, i contributi di riflessione diven- 
tano più numerosi e sostanziosi sia a seguito dei Piani paesistici regionali 
conseguenti alla cosiddetta Legge Galasso (legge 431/1985) che si rifà in 
parte alla legge 1457/1939, e impone apiani urbanistico-territoriali con speci- 
fica considerazione dei valori paesistici ed ambientali?>, sia, come già accen- 
nato, perché la geografia italiana si allinea a cospicue riprese del tema e 
dell'interesse che emergono nel contesto internazionale, per effetto della 
profonda presa di coscienza del cambiamento ambientale globale. 

Nel 1989, la Società di Studi Geografici di Firenze organizza un Convegno 
su .Geografia e piani paesisticb). Tra le relazioni presentate, pubblicate sulla 
Rivista Geografica Italiana, quelle di Paolo Roberto Federici, Di fronte alla 
natura e di Giuseppe Dematteis, Ipianipaesistici. Uno stimolo a ripensare il 
paesaggio geografico, espongono problemi fondamentali: da un canto, si po- 
ne in evidenza che il territorio, e la sua proiezione visibile e variamente in- 
terpretabile, il paesaggio, derivano dal complesso e dinamico rapporto natu- 
ra-uomini (si ricordi quanto detto pocanzi sul paesaggio ideale dell'econe 
mia pura), dall'altro che i paesaggi da tutelare sono opinabili, almeno fino a 
un certo punto, se simboli di una parte della società, quella culturalmente 
più ascoltata: in effetti ci sarebbe da discutere sui simboli di una realtà meta- 
geografica, scrive Dematteis, che dovrebbe avere esplicito riconoscimento, 
perché è interpretazione ritenuta realtà e fatta tale, e non territorio vero. 
D'altra parte, Federici fa presente come la geografia italiana abbia con fatica 
superato alcuni tabù impostisi decenni addietro, per esempio quello del ri- 
fiuto di un certo rapporto detenninistico tra il quadro ambientale e quello 
sociale, mentre nella cultura italiana non geografica, sotto mentite spoglie e 
talora ipocrite e apparentemente contrarie petizioni di principio, esiste una 
dicotomia forte tra uomo e natura: 

IJomo o Natura sono stati termini dicotomici in un discorso che è 
invece dialettica[. ..l  Ma se tutti lamentiamo il degrado del territorio, 
mutilato, inquinato, meno attraente, meno disponibile, e in fondo me- 
no utile, non viene in mente che potrebbe aver portato a questa situa- 
zione proprio la divaricazione oltre ogni limite della distanza fra l'uso 
del territorio e le sue vocazioni fisiche e storiche? [ . . . l  Io credo che la 
Geografia sia non l'esclusiva ma una delle migliori interpreti fra le 
scienze del paesaggio e del territorio, se intendiamo questo una fusio- 
ne funzionale di spazio, ambiente naturale, energia, insediamento e at- 
tività umane, a patto però che si recuperi la sua originaria capacità di 
vedere olisticamente i rapporti uomo-ambiente (Federici, 1989, pp. 
410-41 1). 

Un approfondimento utile viene successivamente compiuto da Calogero 
Muscarà, curatore nel 1995 di un volume, Piani, parchi, paesaggi, che deriva 
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da un convegno che cerca di fare il punto sui piani paesistici, otto anni do- 
po le normative ~Galasso~~  del 1985-86. Nel saggio introduttivo (Paesaggi 
comparati) Muscarà nota l'utilità dei piani paesistici, nonostante l'ambiguità 
della valenza dei significati loro attibuiti. 

In questo senso, il passaggio dal concetto di bene culturale, come 
testimonianza o ~monumento~~ o <#emergenza. puntuale da salvaguarda- 
re, al concetto di paesaggio costituisce un vero e proprio salto di qua- 
lità concettuale, paragonabile a quello compiuto in architettura e in ur- 
banistica dal concetto di monumento a quello di tessuto. I1 concetto di 
paesaggio applicato alla considerazione dei cosiddetti beni culturali, 
naturali e non, assume infatti che, nel farsi carico delle emergenze, sal- 
vaguardia e tutela non possano prescindere dai contesti processuali in 
cui le emergenze stesse sono strettamente inserite e coinvolte (Mu- 
scarà, 1995, p. 23). 

Muscarà rileva nei piani paesistici regionali carenze e incertezze soprat- 
tutto nelle analisi e nelle proposte che riguardano le componenti antropiche 
e in particolare i paesaggi agrari ~~storici~~. D'altronde, i contributi più recenti 
di geografi italiani sul paesaggio (o su temi analoghi che si riflettono sul 
paesaggio) sono abbastanza numerosi e fitti di stimoli operativi, come anche 
gli studi sui beni culturali inseriti nel contesto territoriale. Non è possibile fa- 
re qui una completa rassegna (che, per alcuni contributi recenti, è stata sin- 
teticamente ed efficacemente svolta da Marce110 Ricci, proprio sul -Bollettino 
della Società Geografica Italiana. nel 1996), e si può inoltre fare riferimento 
ai due fondamentali volumi curati da Maria Chiara Zerbi (1993 e 1994), ma 
anche ad altri suoi saggi, come ad esempio quello pubblicato nel 1996 come 
contributo a un seminario del 1993 (Indicatori ambientalz epaesaggio nella 
ricerca geografica). La Zerbi osserva che la sensibilità sul tema -paesaggiolp, 
come quella sul tema .ambiente., sia fortemente cresciuta negli a m i  più re- 
centi, per cui è possibile proporre pianificazioni a maglie larghe, che incida- 
no su aspetti comportamentali generali e, via via, considerino emergenze lo- 
cali sulle quali porre vincoli tassativi. 

Si ripropone, attraverso questi richiami, l'intrinseca complessità del 
paesaggio. Tale complessità costituisce una sfida al pensiero ~monocul- 
turale* prevalente nella pianificazione convenzionale: un pensiero eco- 
nomico, ingegneristico e, nelle sue versioni più recenti, naturalistico. 
Uno dei pericoli dell'introduzione del paesaggio nelle logiche pianifi- 
catorie, può derivare proprio dal fallimento nel riconoscerne ed accet- 
tarne la natura plurima, nel distinguere scientemente tra paesaggio co- 
me realtà concreta - su cui scienza e tecnologia possono agire - e 
paesaggio come esperienza su cui, direttamente, scienza e tecnologia 
non possono agire (Zerbi, 1994, p. 24). 

3. Ipaesaggi come indicatori d i  sostenibilità, la ~geoetzca~ e la divulgazio- 
ne. - I paesaggi italiani, giova ricordarlo ancora una volta, sono fortemente 
compromessi in molti luoghi, sia come espressione di una realtà territoriale 



ELIO MANZI 

concreta, sia come immagine evocativa e percettiva. Ma, proprio per questo, 
è necessaria una tutela differenziata a scale diverse, e la consapevolezza che 
si tratta di .beni culturali* in sé, anzi, come accennavo all'inizio di queste 
considerazioni, di [[beni geoculturali~~. 

In altre recenti occasioni di studio ho proposto il paesaggio come indica- 
tore di sostenibilità o di insostenibilità, in connessione con l'applicazione dei 
principi dello sviluppo sostenibile. L'hsostenibilità dell'agire sociale sul terri- 
torio si riflette sui paesaggi, a scale diverse interconnesse. Ma i p a e s a v  
gli stessi elementi costitutivi dei paesaggi. financo le emergenze monumen- 
tali singole se ben tutelate, possono stimolare comportamenti sostenibili: 
~eksino i valori estetici, panoramici, visivi vanno comunque presi in conside- 
razione, senza storcere troppo il naso, anche se quelli ai quali faceva riferi- 
mento il vecchio Porena non esistono quasi più, sono  trasfigurati^^, e si pos- 
sono ricordare solo attraverso i dipinti a cui tra le righe Porena stesso allude- 
va, o le vecchie fotografie. Ciò perché in un mondo dominato dall'immagi- 
ne, dalla stessa .vendita. di aspettative di paesaggio, seppur parzialmente ba- 
nalizzato a stereotipo, tipico del turismo dei grandi numeri, e riguardo a un 
paese famoso e turisticamente appetito come l'Italia, queste componenti ele- 
mentari ma di grande impatto hanno un peso notevole. Inoltre, non vedo 
contraddizione tra una politica di salvaguardia ambientale (quindi, ad esem- 
pio, <[dei parchi.) e una dei beni culturali e ambientali tra cui i paesaggi. An- 
che se le realizzazioni pratiche sono difficili e necessariamente parziali; tutta- 
via esse vanno perseguite con tenacia. 

Un primo utile contributo i geografi italiani l'avevano già implicitamente 
dato, nel passato. Attenuato il valore scientifico di vecchi lavori, o quello 
scientifico-divulgativo di altri (come i due contributi del Sestini ai quali face- 
vo riferimento all'inizio), per il passare del tempo, ne resta il valore di .in- 
ventario territoriale)), e quello di documentazione di aspetti paesistici talora 
meno celebrati ma di grande pregio ambientale, storico-culturale e di testi- 
monianza sociale, soprattutto riguardo al paesaggio rurale, anche al di là 
delle intenzioni degli autori di quei vecchi contributi: per esempio gli studi 
del Lorenzi sui paesaggi padani, alcuni lavori sulle dimore rurali inserite nei 
contesti subregionali, gli studi di Olinto Marinelli sui *tipi geografici)) (Scara- 
mellini, 1989; Manzi,1998b). Già in quelle esposizioni si può scorgere una 
proposta implicita di tutela. Una proposta che diventa negli anni più vicini a 
noi maggiormente esplicita, anche se essa si dipana nel travaglio epistemo- 
logico che segue alla fine di alcune certezze* accademiche, almeno appa- 
renti. Per esempio, si veda quanto scrive Barbieri nel 1989 sull'evoluzione 
del concetto e della funzione dei parchi (Barbieri, 1989). 

La salvaguardia di alcuni aspetti paesistici si otterrebbe più efficacemente 
se davvero la consapevolezza dei limiti dello sviluppo economico si coniu- 
gasse con un uso accorto delle risorse e della loro fonte unica, l'ambiente e 
il territorio stessi, insomma le porzioni di pianeta che abitiamo. Di fatto, pur- 
troppo, nella cultura italiana la dicotomia tra #<scienze della natura. e .scienze 
dell'uomo~~, tra visione umanistica e visione naturalistica, è netta, forse anche 
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strumentalmente. Ne consegue una debole attenzione alla sistemicità del ter- 
ritorio e del paesaggio stesso. 

Lo sviluppo sostenibile, tramutato da utopia in realtà, sarebbe l'arma più 
efficace per consentire una tutela dinamica dei paesaggi stessi. Le misure in- 
telligenti di salvaguardia dell'ambiente naturale e di quello già umanizzato e 
più o meno fortemente storicizzato (come quello italiano, giova ripeterlo an- 
cora) sono quelle rivolte a comportamenti generali, di grande impatto com- 
plessivo; ad esse vanno affiancate certamente norme di tutela locali, e anche 
l'azione sostitutiva dello stato centrale, se gli organismi regionali o comunali 
si rivelano esageratamente inefficienti o a lungo inadempienti. Tuttavia, mol- 
te tendenze economiche attuali, basate sulla crescita continua o su speranze 
e aspettative in tale direzione, contrastano fortemente con le pratiche neces- 
sarie per lo sviluppo sostenibile, che consentirebbe agli stessi paesaggi di 
mantenere un aspetto almeno residuo di sostenibilità. In teoria, lo sviluppo 
sostenibile viene propagandato e accettato dai politici, dagli amministratori, 
da una parte degli stessi operatori dell'industria; ma nei fatti viene poco pra- 
ticato. Si potrebbe dire che il paesaggio antropogeografico, parafrasando un 
vecchio scritto di Aldo Sestini (Sestini, 1947), si può mantenere come forma 
d'equilibrio)> non più perché gli uomini impediscono la prevalenza delle for- 
ze di natura, che tenderebbero a cancellare le loro opere, continuamente 
rinnovando la propria azione (~addomesticatrice~~ (come Sestini mostra in 
quell'articolo, che è permeato da una certa fiducia nella consapevolezza 
dell'azione umana), ma ormai solo quando essi riescono a moderare se stes- 
si e le azioni enormemente prevaricanti, o almeno a praticare nel rapporto 
concreto con lo spazio geografico compromessi limitativi e salutari. I pae- 
saggi, sempre più condizionati dagli uomini, anche quando restano in gran 
parte naturali (tali solo perché gli uomini hanno, sinora, ritenuto di lasciarli 
così), derivano dai rapporti sociali, dall'evoluzione delle cultura dominanti, e 
soprattutto dalle pulsioni cicliche più forti delle culture stesse, se economica- 
mente vincenti. Due visioni di fatto opposte, quella ecologista e quella e c e  
nomicistico-aziendalistica, dovrebbero trovare numerosi punti di contatto 
per un'utile azione di sviluppi sostenibili diffusi. Prospettiva fortemente au- 
spicabile e altrettanto improbabile. Marcello Zunica, geografo molto sensibi- 
le a questi temi, evidenzia bene tali contraddizioni di fondo, chiarendo come 
per diverse applicazioni tecnologiche praticate per conseguire -aumenti di 
efficacia o efficienza .reali o presunti, si tace o si dimentica la complessa ri- 
caduta di altri effetti collerali e di consumi accresciuti in altri settori, per rag- 
giungere risparmi di energia o di materiali: 

La consapevolezza di queste relazioni trasversali e della limitatezza 
delle risorse ambientali deve porci di fronte a quali certezze offre la 
tecnologia che, proprio per le sue accelerazioni si pone come paradig- 
ma capace di imprevedibili quanto rapidi cambiamenti, per cui i tempi 
dell'azione si fanno ogni giorno più rapidi e antitetici rispetto ai tempi 
biologici che ricevono le ricadute di quell'azione. Ne consegue che gli 
attuali modelli di gestione della natura possono essere interpretati co- 
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me esempi discendenti da localizzazioni invasive che hanno scardina- 
to, esautorato biotopihipi: la tecnologia è troppo spesso in antitesi con 
la cultura. Così tra economia e utopia si pone uno spazio d'azione as- 
sai ampio. Come da assunto se da un lato prevale il principio della ca- 
pitalizzazione e dei mercati mirati ai processi di crescita in contrasto 
con la conservazione delle risosrse, dall'altro si antepone l'evangelizza- 
zione ecologica dell'economia. La crescita culturale, allora, dovrebbe 
coniugare i termini economia-utopia verso la ricerca di nuovi modi di 
vita. E' tempo, ormai, che la pressione ecologista - l'evangelizzazione 
ecologica, appunto - esclusivista e globale, già determinante per im- 
porre attenzione ai problemi dell'ambiente, venga adeguata e commi- 
surata con l'irreversibilità della storia anche se va sempre tenuta pre- 
sente allorché si chiede una fideiussione a fronte della troppa diffusa 
convinzione dell'incondizionata capacità della tecnologia (Zunica, 
1997, pp. 430-431). 

Una più essenziale comprensione del paesaggio, del suo complesso e 
ineludibile significato, risiede proprio nella possibilità di osservare continua- 
mente l'effetto di ciò che si è fatto; è vero che il paesaggio deriva spesso da 
ciò che non si vede (per esempio i rapporti tra le classi sociali), ma è altret- 
tanto vero che oggi l'accelerazione dei suoi cambiamenti, a ogni scala possi- 
bile (enormi variazioni percepibili anche alle macro scale delle osservazioni 
satellitari, e scomponibh a microscale), rendono più facilmente e purtroppo 
chiaramente percepibili le cause. Paesaggi 4nsostenibiliw, insomma, nei quali 
bisogna, proprio per questo, salvare i simboli e le aree che richiamano in 
ogni modo la simbiosi sostenibile; anche le eminenze artistiche, come quelle 
naturali, tutte utili per stimolare un più generale sentire geoetico. Kenneth R. 
Olwig (1996) giustamente invoglia a una lettura più stratificata e sostanziale 
del paesaggio, che è un -tramite cultura le^^ di grande potenziale e reale effi- 
cacia. E si potrebbe parafrasare anche Robert D. Sack (1999), che ragiona, 
con acume critico, su una [teoria geografica della moralità~~ che egli ritiene di 
intravedere, pur in ipotesi e con remore e aperture tolleranti, nella analogia 
tra la conservazione della biodiversità e quella della possibilità della diversi- 
ficazione dei valori umani, buoni per la consapevolezza del reale e la co- 
scienza di quello che si fa. Per un geografo,  reale le^ equivale tanto a spazio 
terrestre, quanto al modo di rappresentarlo e interpretarlo. Peraltro, la ridu- 
zione progressiva della biodiversità potrebbe produrre la fine della consape- 
volezza umana, la rottura finale del rapporto simbiotico-biologico con la Ter- 
ra, grazie alll'illusione del riduzionismo aziendalistico-efficientista. I1 perdu- 
rare della diversità dei paesaggi, la quale è in via di semplificazione sulla 
Terra a varie scale interagenti, dalla macro alla micro, può essere inteso co- 
me -moralen, come comportamento geoetico. Così come certamente morale 
in senso amplissino, semantico e reale, è la salvaguardia della biodiversità. 

La divulgazione è un altro aspetto a mio avviso importante: per esempio, 
la collaborazione tra geografi e Touring Club Italiano ha consentito, in varie 
riprese, a rendere meglio noti, con chiavi di lettura più approfondite della 
semplice descrizione, alcuni caratteri dei paesaggi italiani già abbastanza co- 
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nosciuti, e anche a diffondere, per quanto possibile, la consapevolezza di al- 
tri aspetti minori ma di grande valore. Una delle ultime realizzazioni del 
Touring è un volume che si lega a una mostra di immagini fotografiche, car- 
tografiche e varie, Il paesaggio italiano nel Novecento. Le grandi trmforma- 
zioni del territorio nei cento anni  del Touring (TCI, 1994). Andando indietro 
nel tempo, al paesaggio sotto vari aspetti sono stati dedicati volumi nelle 
collane Conosci l'Italia. (primi anni '60), Capire l'Italia. (negli anni '70, TCI, 
1977), ma anche un volume all'inizio nei Novanta maggiormente indirizzato 
sulla tutela ambientale (Guida d'Italia. Natura, ambiente, paesaggio, cfr. 
Manzi, 1991). 

L'etica ambientale, indispensabile per una speranza fattiva di vita sociale 
accettabile sull'intero pianeta, va estesa a un'etica dei beni culturali e am- 
bientali, e quindi a un'etica del paesaggio e, più ampiamente, a una sorta di 
ageoetica~. Penso (e spero) che tutti i geografi, con diverse sfumature, siano 
sostanzialmente d'accordo. 

Non è più il caso di sostenere, come da parte di alcuni studiosi si è fatto 
in passato, che la geografia sia la scienza del paesaggio per antonomasia, o 
che il suo principale oggetto di studio sia il paesaggio. Ma è certamente il 
caso di ricordare che in molti paesi del mondo, sia dell'unione Europea sia 
dell'knerica Settentrionale, sia altrove, i geografi e gli studi geografici contri- 
buiscono fattivamente alle indagini, alle politiche di piano, alla sensibilizza- 
zione dell'opinione pubblica, sulla tutela del paesaggio, specie se intesa co- 
me sua trasformazione consapevole e sostenibile nel rispetto necessario per 
alcune sue componenti. Sarebbe utile che l'Italia si dimostrasse in questo ca- 
so un paese  normal le^, con l'utilizzare i geografi italiani (anch'essi auspica- 
bilmente un po' più geografi e un po' più normali) assieme ad altri studiosi 
di diversa specializzazione. 
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ITAJJAN GEOGRAPHERS AND LANDSCAPE: AN IMPLICIT PROPOSAL OF PRO- 
TECTiON. - Italian landscapes are a ~~geocultural heritage. because the historic-hu- 
man imprints are deep and stratified. The geographic lanhcapes (especially Italian 
ones) are a systemic cornplicated whole, derived from a nurnber of different landsca- 
pes, with their many inhabitants, who are at the same tirne actors and spectators 
both of their actions and of their outcome. This is a dynamic landscape, continually 
developing o n  the natural substrate: it is fu11 of history, notwithstanding it is not pos- 
sible to evade the delicate natural part, under pain of heavy darnages. On the con- 
trary, one can imagine an -idea1 econornic landscape~~ as a conjectural regular plan, 
formed only according to the market advantages: in this idea1 landscape, al1 urban 
networks, fluxes and inter-territorial connections are organized with regular distan- 
ces and equa1 accessibility. Perhaps a landscape deprived of ethical-environmental 
and cultura1 values. Through examples and quotations, the Author points out how 
Italian geographers, with earlier and more recent researches, have indicated a sort of 
landscape-inventories, as an implicit proposal of protection. Faced witht rapid and 
disturbing modifications, the landscape assumes the function of medium-monitoring 
in the society and t e r r i t o ~  relationship. Furthermore, the rediscovery of landscape is 
related closely to the thesis of the Human Dirnension of Global Environmental Chan- 
ge, both on a local and global scale. The Author proposes the landscape as an indi- 
cator of sustainability (or of unsustainability) within the limits of the disputed con- 
cept of sustainable developrnent. 
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